I problemi del mondo giovanile
	Milano, 30 Maggio 2007

	 

	Incontro con Eugenio Zucchetti
Dividerò la conversazione in tre punti:
1. il lavoro di cui fanno esperienza i giovani
2. i problemi che si trovano ad affrontare, che mescolano lavoro e problemi sociali
3. le risposte possibili, o meglio le domande che attendono risposte.
1. Possiamo descrivere il lavoro giovanile con una serie di aggettivi che lo caratterizzano:
- flessibile- mobile
I cambiamenti sono continui, di impresa, di occupazione, di contratto, di orari,…
- intrecciato-alternato
Si alternano lavoro e studio. Si alterna lavoro e disoccupazione. Ma la 
disoccupazione è diffusa e democratizzata. Ad esempio nel Nord-Est si è visto
che la maggior parte della disoccupazione è di breve durata.
Con una immagine sportiva, potremmo dire che il campo di gioco è variabile.
- difficile da stabilizzare e scoraggiante
Spesso bisogna ricominciare daccapo. E' scoraggiante più per gli adulti e i genitori, perché i giovani ormai si sono assuefatti.
Se l' ingresso è problematico, bisognerebbe come suggerisce Boeri, pensare a degli ammortizzatori sociali, che consentano ai giovani di stabilizzarsi in un periodo di tempo ragionevole ( due o tre anni).
- di scarsa qualità
Spesso incoerente rispetto al titolo di studio e rispetto alle attese sempre più elevate dei giovani (e delle giovani). Il lavoro di scarsa qualità è più diffuso in Italia che altrove.
- facile e abbondante da trovare
Basta abbassare le attese e il lavoro si trova. Molti lavorano anche durante gli studi, soprattutto per concedersi dei consumi. Esiste una forte contaminazione lavorativa.
- esigente
Viene chiesto molto in termini di orari, di impegno, di dedizione.
Da un'indagine Istat emerge la risposta "dedico molto tempo libero al lavoro".
- luogo di competizione individuale permanente
Ti giochi in continuazione, individualmente. Non più alienazione da routine, ma stress da valutazione. Tutto è individualizzato.
- responsabilizzante
Sollecita e stimola l' autodeterminazione. E' una situazione ambivalente.
2. Per venire ora ai problemi che intrecciano il lavoro a più ampi problemi sociali, possiamo citare:
- la difficile transizione alla vita adulta ( TVA )
E' difficile oggi definire il passaggio alla vita adulta. Pensiamo ad esempio al problema del guadagno: tutti sostengono che per mettere su famiglia occorrono almeno due stipendi. Questo ridefinisce il rapporto tra generazioni.
Più che la giovinezza, non esiste più l' adultità. Difficile entrare definitivamente al lavoro prima dei 35 anni, la donna fa i figli in Italia attorno ai 32 anni; a 45 anni se perdi il lavoro sei vecchio. 
Insomma cambia radicalmente il rapporto giovani/adulti.
- la dipendenza dalle generazioni adulte
Dipendenza in termini di rapporti economici, in termini di servizi (i nonni che fanno i baby-sitter), in termini relazionali (la famiglia non è più un' istituzione che trasmette regole). Il legame affettivo rischia di non sciogliersi mai.
- la solitudine
I giovani sono soli perché gli adulti sono troppo indaffarati o perché i genitori non sono in grado di affrontare i problemi. Soli perché il contesto sociale offre pochi posti che consentano socialità. Quindi soli nella costruzione della loro vita. Dipendono dalla famiglia che hanno alle spalle.
Stanno ai bordi del campo (in particolare del mercato del lavoro, se non della vita) coloro che mancano di socialità.
- la periferizzazione dei giovani.
I giovani sono oggi collocati ai margini: né ribelli, né utopici. La famiglia è senz'altro al primo posto. Oggi sono caratteristiche la rabbia e la noia.
Chi sta ai margini del campo cova rabbia, da esclusione.
- un' identità a pezzi
Come il lavoro è a pezzi, così è l' identità. E' difficile costruire percorsi cumulativi.
Non è una narrazione continua, ma una serie di esperienze discontinue.
3. Possibili risposte o domande che attendono risposte:
a) Essenziali sono le politiche sociali per la famiglia e la città.
Il problema della casa è il problema dei giovani.
Assistiamo alla privatizzazione dei rischi sociali. Lo Welfare si è ritirato, ma anche la famiglia è sempre più debole. Ognuno deve fare da sé.
Problema che tocca il lavoro, che tocca le disuguaglianze: solo chi è forte è in grado di tutelarsi.
b) Ripensare i servizi di incontro domanda/offerta.
Si è passati dalla burocrazia degli Uffici di Collocamento al mercato
(agenzie del lavoro). E' sufficiente questo mix di pubblico e privato?
Non è forse necessaria un terza via comunitaria-associativa.?
L' individuo è sempre più solo; per affrontare questa situazione occorre una nuova modalità, una via che valorizzi la capacità di responsabilizzazione.
(ad esempio, i "club giovani" della Cisl-Alai).
Avrebbe anche il vantaggio di non lasciare i giovani soli.
c) Aiutare a costruire un percorso formativo.
Pensare a incentivi e ammortizzatori per accompagnare i giovani.
Individuare dei modi per capitalizzare le esperienze professionali anche
irregolari.
d) Elevare la qualità del lavoro
Problema che non riguarda solo i laureati, ma tutti i livelli.
e) Formazione
La formazione è particolarmente importante; oggi abbiamo drop-out e over-education. Il problema è la qualità della formazione a tutti i livelli di uscita.
Bisognerà vedere cosa succede con la riforma della scuola e se la formazione professionale sarà considerata come assolvimento della scuola dell' obbligo.
f) il problema delle fasce deboli
Rischia di emergere sempre di più una competitività fra poveri; soprattutto tra fasce deboli italiane e immigrati.
Non possiamo più cavarcela col discorso "gli immigrati svolgono lavori che gli italiani non fanno più". C'è un rischio reale di conflittualità sociale.
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